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DELL'INDUSTRIALE 
di SILVIO MICHELI 

.«Se Tiene a galla la Terità sui 
lavori e l'acquisto del terreno de­
stinato alle case popolari, i rossi 
faranno di tutto per buttare fun­
go sul mio nome e sul nostro par­
tito, — disse Ugo Carloviguo, pre­
ndente della Italedìle, prendendo 
per le braccia l'amico Leo Gaspe-
rini. — E doveva capitare proprio 
ora che ci sono le elezioni ammi­
nistrative. Sai che cosa signifi­
cherebbe per noi non riavere in 

• mnnn il Comune? ». 
< Lo so, — rispose sospirando 

Leo Gasperini,— sarebbe un vero 
guaio ». 

< Pensaci, dunque », ripetè . il 
presidente della Italedìle. 

Leo Gasperini ci pensò ancora 
ella svelta. Non era un facilone 
e tuttavia gli sembrava un po' 
esagerato, da pnrte dell'amico. 
quel volersi fasciare la testa pri­
ma di averla rotta. e Capisco. — 
disse ironico, — hui forse paura 
di perdere le elezioni? ». 

Il signor Carlovigno ebbe un 
pesto disperato. « Mn non capisci 
che se viene a galla In verità... ». 

< Lo so, lo so. — s'affrettò a ri­
spondere Leo Gasperini che sen­
tiva odore di complicazioni an­
che per sé, per la sua non grande 
ina ben avviata industria "Le­
gname da costruzione" grazie al­
le concessioni e alle forniture ri­
cevute dal Comune amministra­
to da quelli del suo partito. — 
•Sarebbe la fine di tanti nostri 
sudori ». 

«Dunque?», chiese il presidente. 
«Dunque che cosa?». 
« Non resta che eliminare quel 

dannato ingeimer Mei. almeno per 
il periodo della campagna eletto­
rale: non si tratta che di qualche 
mese. Cerca di capirmi, Leo: se 
quello parla, siamo finiti. E lui 
parlerà, parlerà di sicurol ». 

« Lo so, — disse Leo Gasperini, 
>— ma come? ». 

« Forse che quel Mei non è stato 
un capo partigiano? », chiese il 
signor Carlovigno strizzando un 
occhio. 

«Vuoi dire, — fece Leo, — che 
vorresti farlo inviare al fresco 
per qualche mesetto? — No, — 
aggiunse soprappensiero, — non 
voglio immischiarmi ». 

« Î eo, — lo pregò ancora per 
le buone il presidente della Itale­
dìle, — sarà la mia ma anche la 
rovina nostra e del nostro partito, 
bada. Corri dunque dal prefetto. 
è un amico, è niente per lui eli­
minare con un pretesto un par­
tigiano come l'ingegner Mei. Si 
tratta forse del primo? ». 

« t o so, ma non /voglio certe 
grane ». 

e Non vuoi grane, eh? — gridò 
di nuovo il signor Carlovigno, — 
quando ti trovasti con le spalle 
al muro, forse che io ti piantai in 
asso? ». 

« Vuoi dire di quei due milioni 
in azioni? Io non l'ho .dimenti­
cato, Ugo, e non fosse per mo­
strartelo. mi recherò dal prefetto, 
fubito domani ». 

« Domani può essere tardi, Leo. 
Ferchè non pensi che il tempo è 
moneta? ». -

Leo promise dì correre in pro­
vincia col primo (reno. 

L'indomani, Î eo tornò in città. 
direttamente all'ufficio del presi­
dente. 

Non appena questi gli ebbe ve­
duto la faccia, sbarrò gli occhi. 
< Dunque? », chiese trepidando. 

« Mi ha detto che sarebbe stato 
fiero di rendere un servizio a te 
e al governo, riguardo a certi par­
tigiani; purtroppo, proprio in que­
sti giorni, fra lui e l'on. Pilli che 
poteva aiutarlo nella faccenda, c'è 
stata della ruggine a causa del­
l'avvocato Boni, quel tuo vec­
chio amico di scuola, che minaccia 
uno scandalo riguardo a una cer­
ta fornitura alleata destinata alla 
provincia— >.•• ' • . - •• 

« So, so. — disse eccitato il pre­
sidente della Italedìle: — corri 
immediatamente dall'avv. Boni a 
raccontare come stanno le cose e 
digli che se gli sta a cuore il Co­
mune, ceda subito sulla, faccenda 
delle forniture! ». 

L'avvocato Boni, sicuro che il 
loro partito sarebbe riuscito a ri­

conquistare l'amministrazione co­
munale, aveva promesso a cer­
ti suoi ricchi1 clienti di vincere 
grosse cause contro il Comune. 
assicurandosi enormi profitti. 
, Ritornò Leo Gasperini sullu se­

ra, era stanco, ma più che stanco 
appariva avvilito. « Ugo, — disse 
scuotendo la testa, — le cose stan­
no cosi: l'avvocato Boni è dispo­
sto a mollare sulle forniture al­
leate, ma disgraziatamente si tro­
va impelagato con suo fratello 
che già aveva promesso la parte 
della fornitura all'industriale Cel­
iai in cambio della candidatura 
a sindaco nelle prossime elezioni 
della sua città ». 

«Che c'entra Celiai? — gridò 
esasperato il presidente della Ita­
ledìle, — possibile a\erlo sempre 
tra i piedi, quello? Corri da lui 
a dirgli che se tiene all'amicizia 
col ministro dei trasporti, liberi 
subito il fratello dell'avvocato Bo­
ni dall'impegno delle forniture al­
leate. Perchè non ti muovi. Leo? ». 

« Bene, — sospirò Leo sollevan­
dosi a fatica dalla soffice pol­
trona, — vuol dire che mi recherò 
da Celiai ». 

11 signor Ugo Carlovigno attese 
tutta la mattina, e nel pomerig­
gio, quasi, saltò addosso a Leo 
non appena questi si presentò 
nel vano del suo ufficio privato. 
«Allora?», chiese in pena. 

« Allora, — disse Leo Gasperi­
ni, — Celiai è disposto ad ac­
contentarti. ma proprio in questi 
giorni si trova implicato nella 
storia delle valute depositate al­
l'estero. Era molto preoccupato. 
Sembra che soltanto il Prelato 
Est̂  potrebbe aiutarlo, ma lui non 
può recarsi alla capitale ». 

« Che cosa aspetti, dunque? — 
gridò su tutte le furie il presi­
dente: — che cosa fai qui. invece 
di essere alla capitale in cerca del 
Prelato Est?». 

« Domani, — disse stanco mor­
to il povero Leo. — devo dormi­
re. devo vedere mia moglie e i 
figli... ». 

« Tn non sei buono che quando 
ti trovi con l'acqua alla gola e 
hai bisogno di certe azioni, — 
protestò Ugo fuori di sé: — allora 
non senti né fame nò sonno e nem­
meno t'importa della famiglia... ». 

« Va bene, Ugo », sospirò Leo. 
Due giorni dopo, Leo fece ri­

torno. Aveva le borse agli oc­
chi e una faccia come l'avessero 
inseguito i briganti'. « Sfortunata­
mente, — spiegò gettandosi stan­
co morto nella poltrona, — non 
rimane altro da fare! ». -

« Non rimase che cosa?» — gri­
dò il presidente Ugo buttandogli-
si addosso. 

Le • narici di Leo si dilataro­
no per l'indignazione. Pure non 
esplose: pensava ai due milioni 
in azioni della S. A. Zirli & Sa­
pori... « Quel tuo caro Prelato è 
caduto dalle nuvole, — raccontò 
alla svelta, — sul serio ha giu­
rato di non capire, di non aver 
mai messo il naso in certe fac­
cende... Proprio non possiamo fa­
re più nulla, Ugo, credi a me ». 

Ugo lo prese amabilmente per 
le mani. Gli occhi gli sfavillarono 
di una gioia improvvisa. « Non 
possiamo fare più nulla? Ma che 
cosa dici, Leo: non capisci che 
abbiamo quasi vinto, ormai? Se 
quello è preso dalla paura, ti as­
sicuro che è fatta. Ecco qua, — 
gridò saltando dietro il tavolo, — 
ti scrivo due righe soltanto per 
ricordare al Prelato Est una certa 
faccenda...». 

Leo non ebbe il tempo di soc­
chiudere gli occhi che lamico gli 
fu sopra di nuovo: « Che aspetti. 
dunque? Ecco la lettera e scusa 
se ho dovuto sigillarla: sui come 
adombra, certa gente! ». 

« Non vorrai farmi ripartire... ». 
« Leo, — lo supplicò Ugo, — 

fra trenta minuti parte un rapi­
do: perchè non capisci? Pensa 
alle elezioni. Pensa se quel Mei si 
mette a parlare™ ». 

Squillò il telefono. « Ugo, santo 
Dio. — gli gridò sgomenta la vo­
ce di sua moglie: — hai letto che 
cosa sta scritto nel giornale dei 
lavoratori, di te? Ma sì, in qncllo 
di stamani, in prima pagina!...». 

CHE COSA CHIEDONO 
I CONTADINI SICILIANI 

I con ladini siciliani 
chiedono: 

'— esproprio di 150 
mila ettari di terra 
prima delle semine 
autunnali; 

— abbassamento 
del limite della pro­
prietà terriera a 50 et­
tari per le proprietà 
estensive, a 100 ettari 
per le proprietà tra­
sformate. 

Per il progresso 
della Sicilia 
votate BLOCCO 
DEL POPOLO 

01,1 nniRTTIVl DEL BLOCnn nEI, POPOLO IN UN ARTICOLO n i EDOARDO D'ONOFRIO 

Un aòyerno di unita siciliana 
che monti la guardia all'autonomia 

Jl partito dì De Gasperi si presenta isolato alle elezioni del 3 giugno -1 cardini ','„•;* 
del programma popolare -Connubio tra la'Ih Ce i fascisti nemici della Regione 

L'attenzione del grosso DUbblico 
è rivolta in questo mese di mag­
gio alle elezioni amministrative 
che avranno luogo nelle province 
centro-settentrionali e non bada 
alla campagna elettorale che si 
svolge attualmente in Sicilia, 
campagna che è in pieno svilup­
po e che ha già visto comizi af­
follatissimi nelle principali città 
dell'Isola e un interesse crescente 
da parte della popolazione. Eppu­
re, le elezioni siciliane non sono 
di poco momento ed hanno una 
importanza e un significato poli­
tico DÌÙ diretto e immediato di 
quelle amministrative. Gli elet­
tori siciliani sono, infatti, chia­
mati ad eleggere il 3 giugno l'As­
semblea regionale che è già po­
litica per definizione. La campa­
gna elettorale però ha anche un 
senso politico specifico in riferi­

mento a due questioni di interes­
se nazionale e isolano. La prima 
riguarda l'applicazione e il ri­
spetto delle misure costituzionali 
che si riferiscono alla autonomi; 
siciliana, la seconda concerne la 
politica del governo centrale di 
Roma e perciò stesso la politi­
ca del partito della Democrazia 
cristiana, nei confronti della Si­
cilia. 
. E' superfluo dire che l'autono­

mia siciliana, cosi come è stata 
concessa dalla Costituente, ha da­
to un colpo mortale a ogni vel­
leità separatista nell'Isola, a ogni 
subdola manovra inglese o ame­
ricana di fare della Sicilia una 
più grande Malta, o il 49. Stato 
della Repubblica americana. I si­
ciliani sì sono sentiti, ancora una 
volta, legati alle sorti dell'Italia. 
La Repubblica italiana è andata 
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IO SC0TIAN1E PROBLEMA 0E1LE ABITAZIONI IGNORATO DAILA IX RASSEGNA DI ARCHI11TIURA 

Cofani per VAga ZHhan 
esposi! alla triennale 

Oggetti di lusso ari uso doflli slancBndHti - Un miidnllu di quarliore sperimen-
tflìe Ira i pouhi ulmiittnli positivi - LammobiiianiRnin R la lolla con lo spazio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MILANO, maggio. 

Milano, come tutti sanno, è la 
città delle industrie e dei traffici 
e perciò è giusto. che sia anche 
la città delle "Fiere". Fino a po­
chi giorni fa era al posto d'onore 
in questo genere di manifestazioni 
la - Fiera campionaria »; adesso è 
la volta della ~ 9* Triennale » 
(tnaugurata il 14), che è la mas­
sima fiera campionaria dell'archi­
tettura e delle arti cosiddette ap­
plicate (pittura murule, -illumina» 
zione, arredamento, tessuti, orefi­
ceria, vetri, ecc.), e in cui il visi­
tatore può cercare quanto di più 
importante si produca oggi in que­
sto campo, non solo in Italia, ma 
anche in molti altri paesi. 

Bisogna aire «libito che questa 
9* Triennale è meno peggiore di 
quello che ci si poteva aspettare: 
in particolare ricorderemo che per 
le decorazioni pittoriche e plasti­
che si annunciarono, quando fu va­
rato il programma della esposizio­
ne, riesumazioni di vecchi nomi 
del trascorso ventennio che fecero 
rizzare t capelli in capo agli arti­
sti • e agli uomini di cultura ita­
liani. In seguito alle naturati pro­
teste, che fummo i primissimi a 
esprimere su queste colonne, è giu­
sto riconoscere che qualche errore 
è stato evitato. Tuttavia bisogna 
aggiungere subirò con altrettanta 
chiarezza che. rispetto alla Trien­
nale del 1947, almeno un grosso 
passo indietro è stato fatto. 

Paura dpila rraltì» 
La Triennale del 1947, che non 

per niente era stata diretta da un 
comunista, e precisamente dall'ar­
chitetto Piero Bottoni, era stata ta­
le che anche oggi sui bollettini del­
l'Ente si scrive; - riaperta corag­
giosamente all'tndomani dell'ulti­
ma guerra, affermò gli aspetti so­
ciali dell'architettura, ponendo lo 
accento sul problema della casa 
per tutti ». La Triennale di oggi si 
muove invece in un clima astratto. 
in un clima che ci sembra domina­
te dalla paura di scoprire in un 
modo o in vn altro l'urgenza dei 
problemi sociali dell'architettura e 
principalmente le piaghe croniche 
che affliggono l'Italia nel campo 
edilizio: scandalosa speculazione 
privata, intollerabile insufficienza 
delle case di abitazione, arretratez­
za delle case -popolari*, alloggi 
insalubri e trogloditici in numerose 
repioni, ecc. 

Le note dominanti della Trien­
nale diventano dunque necessaria­
mente in queste condizioni: a) E-
sercitazioni decorative che non in­
teressano nessuno e invecchiano 
ogni giorno di più (ad esempio una 

serie di enormi ciottoli sagomati 
-alla Arp~, appesi al sofjato del­
l'ingresso e che producono un gra­
ve, anche se infondato, senso di 
pericolo sulla psiche del visitato­
re; b) Divagazioni tntellettuatisti-
che o mistiche (ad esempio mostra 
dei bozztiti di una porta del Duo­
mo di Milano e mostra dei mo­
de/li di alcune statue del me­
desimo, disposte in un salone buio 
a finta navata di chiesa, sospese a 
cito mitri di altezza e illuminate 
di color viola nel piedistallo e di 
color giallino nel resto). 

Non è dunque una Triennale fat­
ta per gente che viva del proprio 
lavoro. E infatti una delle sezioni 
più interessanti, che è quella dedi­
cata ai ritrovati tecnici per ren­
dere migliori le condizioni di la-

quale esempio df nuovo tipo di 
collaborazione tra le varie arti e 
che fosse decorato con dipinti e 
plastici di artisti ricini alle esiyen-
ze e alle aspirazioni dei lavoratori. 
Ma naturalmente quest'ultima pro­
posta è stata fatta •'naufragare, e 
cOs. al posto di queste cose, indub­
biamente noiosissime, aride e vol­
gari ayli occhi dei bravi borghesi, 
troviamo lunghe file di sale piene 
di oggetti di lusso, molto decora­
tivi e molto snob, come nella -stan­
ila per un collezionista dì oggetti 
preziosi », in cui ti mobile più im­
portante (e si dice che costi un 
milione) è un armadio alto due 
metri, fatto a forma di cetriolo 
rigonfio, munito di un solo piede 
a punta, come un violoncello, e il 
cui ventre aperto scopre tante file 

Tutti questi orari problemi e al­
tri ancora sono concentrati e pro­
posti alla discussione e all'esperi­
mento concreto in un quartiere 
sperimentale, detto - Q.T8 -, di cui 
alla Triennale esiste un modellino 
e che si può visitare nella realtà 
alla periferia di Alilano, verso San 
Sito, dove è in via di realizzazione. 
Questo quartiere era uno dei car­
dini della scursa Triennale ed era 
stato ideato da Piero Bottoni, Es­
so è ancor oggi sotto la sua dire­
zione e in tre anni per suo me­
rito ha fatto passi da Minante. Enti 
pubblici e Cooperative hanno co­
minciato a costruirvi abitazioni e 
luoghi di ricreazione secondo un 
piano accuratamente prestabilito. 
/l quartiere costituisce vn esempio 
d» centro abitato autonomo per cir-

Un edificio del quartiere sperimentale realizzato per iniziativa dell architetto comunista Piero Bottoni 

voro di operai e impiegati (pareti 
per l'isolamento acustico dei re­
parti, metodi per ottenere buona 
Visibilità, facilità di movimento, 
buona colorazione degli ambienti. 
ecc.), è stata trattata nell'economia 
generale della Triennale come co­
sa di quart'ordine. mentre avrebbe 
invece dovuto essere posta in pri­
missimo piano. E' quasi superfluo 
dire che l'attuazione di questa se­
zione si deve all'iniziativa e alle 
sollecitazioni di alcuni nostri com­
pagni architetti di -Milano, come 
Gabriele Mucchi, che ben di più 
avrebbero voluto si .facesse e, tra 
l'altro, aretwno proposto che in 
una sezione delta Triennale foste 
allestito un circolo di lavoratori 

SENSAZIONALI STATISTICHE SULLA LONGEVITÀ' IN U. R. S. S. 

Un colcosiano di Stavropol ha 145 anni 
30.000 ultracentenari - La teoria di Bogomoletz - Una relazione della prof. Lepescinskaia 

. H0ST10 SEIVIZ10 'ARTICOLARE 
MOSCA, maggio. — Il problema 

di come prolungare la vita è stato 
esaminato - dorante un'assemblea 
tenuta in questi giorni a Mosca 
presso il Circolo degli scienziati. 
La discussione si è aperta con il 
rapporto della illustre scienziata 
sovietica, premio Stalin, professo­
ressa Olga Lepescinskaia. 

Nel rapporto su « La Tita, la 
vecchiaia e la lotta contro la seni-
liti », la prof. Lepescinskaia ha det­
to che la lotta contro l'invecchia­
mento precoce occupa un posto pre­
minente nelle ricerche degli scien­
ziati • sovietici. Speciali istituti e 
laboratori, impegnati nello studio 
di questi problemi, sono stati co­
stituiti alfe dipendenze dell'Acca­
demia delle scienze dell'URSS e 
dell'Accademia della scienze me­
diche. 

Il . famoso scienziato sovietico, 
l'accademico Alexandr Bogomoletz 
scrisse una serie «li opere sulla 
baso fisiologica ' della longevità 
Egli stabili che 11 limite possibile 
della vita «roana non è inferiore 
•I duecento anni. Bogomoletz sta 
bill para ebo In vita dell'uomo 

*»7 volto pi* l«ng« 

del periodo di sviluppo; quindi te acro soltanto nelI'Abkhazia, ove ri 
l'uomo cresce approssimativamente 
fino a 25 anni di età, in condizio­
ni favorevoli egli può vivere per 
200 anni. 

La professoressa Lepescinskaia 
ha citato esempi • interessanti di 
longevità nell'Unione Sovietica. Vi 
sono decine di migliaia di persone 
nell'Unione Sovietica di età supe­
riore ai cento anni. 

I calcoli sono stati compiuti 
grazie ad un vasto lavoro di re­
gistrazione delle persone di età 
eccezionalmente avanzata, residen­
ti nell'URSS, che viene attuato 
presso l'Istituto di biologia del­
l'Università di Kharkov. 

La raccolta dei materiali ed II 
lavoro svolto sulla loro base so­
no stati diretti da uno dei pio 
eminenti biologi sovietici, il pro­
fessor Nagomy dell'Università di 
Kharkov, autore del libro e II pro­
blema della senilità e della lon­
gevità ». 

Il prof. Nagornr ha fatto recen­
temente le seguenti dichiarazioni: 

«Fino,agli ultimi tempi era opi­
nion* prevalente che le favorevoli 
condizioni • per raggiungere un'età 
eccezionalnenta avanzata esistes-

siedono 212 persone di età supe­
riore ai 100 anni. Apparvero per­
sino alcune < teorie » sulla grande 
saturazione dell'aria di quel ter­
ritorio con i raggi ultravioletti, di 
grande importanza per la longe­
vità. L'Indice compilato dal nostro 
Istituto mostra che l'intera Unione 
Sovietica è II Paese della longe­
vità. Le favorevoli condizioni per 
una lunga vita sono state create 
nella terra dei Soviet ». 

« La più vecchia persona nella 
Unióne Sovietica, secondo l'Indice, 
è il colcosiano Vassili Tisckin, na­
to nei 1806. Egli è membro della 
fattoria collettiva « Andrevev » nel 
territorio di Stavropol. La più vec­
chia donna nell'URSS, di nome 
Kazamvan Hanum, residente nella 
città dì Marp (Repubblica del Turk­
menistan), ha 127 anni. Il figlio più 
giovane ha 80 anni ». 

«Questi centenari hanno molti 
figli e nipoti. Mahmod Eivazov, 
membro della fattoria collettiva 
« Komsomol », nella Repubblica 
dell'Azerbaigian, ha 142 anni e I 
suoi discendenti sono 118, tra fi­
gli e nipoti. L« moglie ha 120 
anni, la figlia 100 anni. La fami­

glia di Mahmud riceve quasi la 
metà del reddito annuale distri­
buito dalla fattoria collettiva tra 
i suoi membri >. 

« In base all'Indice, si può sta­
bilire che vi sono circa 30.000 uo­
mini e donne nell'Unione Sovieti­
ca che hanno più di 1*0 anni: più 
di 2.700 sono in Ucraina e 183 nella 
regione di Kharkov ». \ 

«Sono pochi i casi analoghi di 
longevità nei Paesi capitalistici. Nel 
secolo scorso, il noto biologo fran­
cese Chaminot cercò di compilare 
una statistica del genere. Egli riu­
scì soltanto a registrare 26 fran­
cesi di età superiore ai 100 anni 
per ° il . suo « catalogo di longe­
vità ». 

«Lo stato di salute e le condi­
zioni di vita dei centenari residen­
ti nella regione di Kharkov sono 
state fatte oggetto di un'indagine. 
I suoi risultati, come pure I ma­
teriali pervenuti all'Istituto di bio­
logia dai dipartimenti della sanità 
pubblica delle altre località del­
l'URSS, sono del massimo inte­
resse scientifico. La maggioranza 
di questi centenari hanno conser­
vato ottima memoria • vista ». 

di cassattini bianco avorio, che il 
collezionista (quanti in Italia?) do­
vrà riempire con cura di diaman­
ti, perle, cammei, eccetera, assapo­
randoli col tatto e con oli occhi 
cerne se fossero tante leccornie. 

Dunque; paura di affrontare i 
problemi sociali dell'architettura. 
dò nonostante era inevitabile che 
alcuni di questi problemi emer­
gessero con chiarezza, poiché la 
forza dei fatti è più grande di 
qualsiasi mascheratura. 

Nella sezione urbanistica (ordi­
nata dagli architetti Astengo e 
Bonfante) il visitatore può render­
si conto di come vengano più o 
meno applicati i moderni concetti 
che tendono • ed abolire i cortili 
chiusi e le viuzze anguste, e ave­
re un'idea di qualche tentativo che 
vanno compiendo nel senso della 
edilizia popolare architetti come 
Ridolfi, Quaroni. Muratori, De 
Renzi. Sulla moderna tendenza aVa 
integrazione delle • zone rurali e 
delle zone urbane bisognerà vera 
osservare che se per gli architetti 
e gli urbanisti- dei paesi capitali­
stici questo è ancora un ideale lon­
tano, oagi nell'Unione Sovietica, 
con l'eliminazione graduale del 
dualismo tra città e campagna, e 
un ideale in via di pratica attua­
zione. " , - - . ; . . . 

<t11 alloggi popolari 
Nella sezione dell'abitazione, ad 

opera dell'arch. L. Cosenza e dei 
suoi collaboratori, il visitatore pad 
vedere qualche er-empio di soluzio­
ne pratica del problema dell'am-
nu>biliamento di un alloggio poro-
lare. Qni sorge il problema as*fl-
l.-tnte dell'economia dello spazio. 
Lo sfruttamento capitalistico co­
stringe il lavoratore a restringersi, 
a soffocare il proprio orizzonte, a 
ingaggiare con lo spazio che la so­
cietà capitalista gli lascia a dispo­
sizione nna guerra rmp'arabile. Gli 
architetti escogitano soluzioni di 
ripiego. I muri divisori si trasfor­
mano in armadi murati e in scaf­
falature; si t*vd'a il meda di met­
tere i letti l'uno sull'altro come le 
cuccette delle navi: si escogitano 
tavoli che si ripiegano contro la 
parete; ecc. Probabilmente si finirà 
col proporci di fare fi bagno in 
un cilindro verticale e di pranza­
re tv vn tavolo che cala dal sof-
flto e sale e scende a rolonià. Ep-
p>'re la società capitalistica non ac­
cetta nemmeno queste soluzioni e 
lascia che migliaia di senza tetto 
abitino nelle erotte o vivano fino • 
dieci peranno in oyni stanza. 

ca 20.000 persone, organizzato se­
condo i concetti più moderni. E' 
qui impossibile soffermarsi di più 
a descriverlo. Basterà ricordare 
che i problemi che esso pone inte­
ressano tanto i ministri Ivan Mat­
teo Lombardo e Gonella che essi, 
recarsi a visitare il quartiere alla 
inaugurazione della Triennale, si 
seno fermati all'ingresso, sono en­
trati brevemente (per dovere'diplo­
matico) in una villetta-modello fat­
ta costruire appunto presso l'in­
gresso dal Belgio, e quindi hanno 
voltato le spalle al Quartiere fa­
cendo precipitoso ritorno a Milano. 

CORRADO MALTESE 

loro incontro comprendendo 1 lo­
ro interessi e col proposito di ri­
parare le o'ffese e le privazioni di 
cui i siciliani furono vittime sot­
to la monarchia e il fascismo. Ma 
il contrasto è apparso di r.ugvo ai 
siciliani quando il governo cen­
trale di Roma ha cercato di svuo­
tare l'autonomia siciliana di o.gni 
serio contenuto, di rendere Inat­
tuabili le lecci emanate dal Par­
lamento regionale, . riducendo al 
nulla le possibilità di ripresa e 
di rinascita economica dell'Isola 

Le elezioni siciliane hanno per­
ciò un significato squisitamente 
politico. Esse dovranno risolvere 
il problema facendo risultare o 
una Assemblea regionale che, 
poggiando sullo Statuto siciliano 
e sulla Costituzione della Repub­
blica italiana, riprenda certe de­
cisioni dell'Assemblea decaduta, 
le riaffermi e le sviluppi, conso­
lidando con ciò la sua posizione di 
avanguardia nella giovane demo­
crazia parlamentare italiana: op­
pure una Assemblea siciliana pro­
na al gruppo che attualmente di­
rige il partito democristiano e il 
governo centrale di Roma il alia­
le — come si sa — dando sfogo 
alla sua libidine di invadenza, di 
predominio e di centralizzazione, 
vorrebbe ridurre l'autonomia si­
ciliana a una mera funzione am­
ministrativa. E perciò stesso, se 
si vuole un governo regionale 
composto di democristiani ligi al­
la direzione centrale di Dp Ga-
speri, Gonella e Sceiba; oomire 
un governo di demDcratici sici­
liani che abbia la forza e la vo­
lontà di opporsi al prepotere cen­
trale e ponga energicamente se 
stesso a salvaguardia della demo­
crazia siciliana così come è stata 
fissata dalla Costituzione. ' • 

Come è facile vedere, la lotta 
elettorale in Sicilia, nei suoi pre­
supposti politici, va al di là dei 
programmi avvenire dei singoli 
partiti. Essa investe, invece, inte­
ressi già acquisiti e riconosciuti 
che riguardano i siciliani nella 
loro generalità, rimettendo tutto 
in discussione come se non vi fos­
sero state le deliberazioni della 
Costituente e quattro anni di am­
ministrazione regionale autono­
ma. Non è a caso che personalità 
democristiane siciliane, in questi 
ultimi mesi, abbiano assunto at­
teggiamenti contrari e di resi­
stenza a quelli del ministro Scei­
ba. come pure non soru dovuti a 
ragioni fortuite ì contrasti veri­
ficatisi. tra democristiani nella 
compilazione delle liste dei can­
didati del partito per le elezioni 
regionali, contrasti che hanno la 
loro ragione ultima nella preoc­
cupazione da parte del governo 
centrale di Roma di far prevalere 
i democristiani ligi a De Gasoe-
ri e non quelli che gli sono con­
tro o che lo discutono; come cu­
re non è a caso che la Democrazia 
cristiana consenta, favorendolo in 
molti modi, al M.S.I., che per for­
mazione mentale è contrario alla 
Regione ed è per lo Stato accen­
tratoro fascista, di esporsi, di 
mettersi avanti e di raccogliere 
voti. 

In rapporto a tali questioni 
relative alla autonomia e alla po­
litica democristiana, il partito di 
De Gasperi e di Sceiba in Siciba 
si presenta alle elezioni del 3 giu­
gno isolato e senza apparenta­
menti. E' vero che la legge eletto­
rale con la quale si fanno le ele­
zioni in Sicilia non prevede que­
sti connubi: ma è anche vero che 
i partiti minori, duelli che su sca­
la nr-'-^nale vanno a braccetto 
con De Gasperi e Sceiba, o non 
hanno un peso nella vita politica 
siciliana o sono essi stessi mal­
contenti e mugugnatori contro il 
governo centrale. .--:•-.» 

In questa situazione, le forze 
democratiche e popolari dell'Isola 
si presentano alle elezioni regio» 
nali con uno schieramento che 
va al di là dei partiti. E* il loro. 
uno schieramento di popolo. Ai 
Comitati elettorali del Blocco del 
Popolo — tale è la denominazio­
ne del loro schieramento — che 
sono sorti su scala provinciale e 
locale in tutta la Sicilia e che si 
vanno seniore più generalizzan­
do e rafforzando, aderiscono oltre 
ai comunisti e ai socialisti, forti 
oersonalità indipendenti, gruooi 
di cittadini e associazioni di mas-

Il Cavaliere De Paoli 
La sveglia suonò più dolcemente 

del solito: la signora De Paoli, sre-
gliandosi ancor più dolcemente del 
solito, sussurrò nell'orecchio sinistro 
del marito: •Svegliati, caro, sono 
le sette ». 

/I cap. De Paoli, infatti, si svegliò. 
Ereno effettivamente le sette: le 
sette del mattino det Zi maagio 1951. 
Insieme On il cav. De Paoli si era 
svegliata tutta la città; la sera pre­
cedente la stessa città era stata in 
piedi fino a tardi, raccolta in capan-
neili a fare H e totoeiezioni ». 

n cav. De Paoli era tranquillissi­
mo, più tranquillo dei solito; con 
una mano si liberò dalle coperte e, 
facendo perno su una parte del cor­
po ri girò a metà su se stesso, pla­
nando dolcemente, più dolcemente 
del solito sia tappetino sdrucito a 
lato del Ie»t»; quindi provò a fare 
alcuni movimenti di ginnastica sve­
dese. ma preferi infilarsi subito (e 
pantofole e si perdette fra la cucina 
e il bagno. •• 

••'• Lo strillone det giornali gii fece 
giungete attraverso il finestrino la 
notizia che tanto aspettava: quasi 
cinque anni fa, malgrado i suoi sfor­
zi, si erano insediati in Comune i 
socialcomunisti • il 19 aprile si era 
presa una prima rivincita; adesso 
aveva vinto definitivamente. In Co­
mune, come al Viminale, ci sareb­
bero stati solo «toro». 
• n - cau. De Paoli era raggiante. 
« Ovante atiene dirò in ufficio a quei 
bolscevico del raaioniere» — pen­
tono. 

f bolscevichi *"t«» itati ummptm fi 
terrore dei cinquantottenne cavalier 
De Paott, archivista capo dejla Pre­
fettura; se li sognava la notte por­
tarsi via i figli, che per ta verità 
eoli non arerà. Si svegliava persino 
di soprassalto, poco prima dM U 

aprile. Poi si calmò. * Quante gliene 
dirò a quel bolscevico det ragionie­
re», ora pensava sogghignando ma­
liziosamente allo specchio. . 

Il cav. De Paoli era veramente 
raggiante. -

Alte sette del 29 giugno 1951 non 
fu il dolce suono delta sveglia a 
riportar* la rita in casa De Paoli: 
fu il campanello deTa porta. Le ope­
razioni del mezzo giro su se stesso 
e dell'atterraggio sul tappetino do­
vettero essere più. rapide e -•" li­
sche del solito. Il cav. De >:u(i s< 
trorti di fronte un messo comunale 
con un pezzo di carta in mano: tasse. 

• Kon si spavento per cosi poco. U 
'. cav. De Paoli: le tasse c'erano sem­
pre state e chissà per quanto tempo 
ancora avrebbero continuato ed es­
serci Ma te ciglia del cavaliere si 
misero a battere come le ali di un 
uccello spaventato quando le asson­
nate pupille sottostanti lessero la 
cifra. 

fi messo comunale apri le braccia 
più sconsolato det carotiere. La 
Giunta la nuova Giunta eletta nn 
mese prima, aveva salvato U Comune 
dal bolscevismo; quindi arerà liqui* 
dato le consulte tributarie: i citta­
dini non potevano più sabotare l'am-
minisirazione. concordando gli ac­
certamenti del reddito: e poi. che 
roba era mai ta ridurlone dell'im­
posta di famiglia per gli impietriti 
a stipendio fisso? E che rohn «r« fl 
programma di esentare dalle tasse 

.tutti I disoccupa'i? Tutte botocevl-
ca*e. E U cav. De Paoli non era 
certo «n bolscevico. Richiuse la por­
ta, passa il pezzo di carta nei le mani 
della moille. si ri ficcò sotto le co­
perte. Chiuse - plf orchi e penso: 
« K adesso che casa oii d'eo a quel 

' bolscevico del ragioniere? ». 
. • . , La a d * * m i l a » - «• 
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sa di ogni genere. La piattaforma -
elettorale è Democratica, i-iciiiana 
ed italiana a un tempo; e trova 
il suo principale alimento nena -
specifica difesa degli *- inteiessi 
uel lavoratori e del popolo con- : 
tro i latilondisti, contro i mo­
nopoli del Nord d'Italia che han- . 
no conficcato i loro ' artigli nel-
l'Isola, contro la politica di guer­
ra del governo centrale. I camini 
dì questo programma sono la ri­
chiesta di applicare . subito > l 'at­
tuale legge • ai riforma agraria, 
che. come si sa, è più avanzata 
di queilu del continente, perchè 
pone un limite alla proprietà ter­
riera latifondista, e di passare a 
un ulteriore esproprio dei lati­
fondi lino a giungere a un limite 
di 50 euari ùi terra per superaci 
a coltura estensiva e a IVO per 
quelle trasformate; di approvare 
una giusta riforma dei contraili 
agrari, provvedimenti a difesa 
della piccola e media proprietà ; 
coltivatrice, piani di trasforma­
zione e di bonifica. Questo Der la 
terra. Difesa del lavoro, dell'in- : 
ausiria e aei commerci ueu'isoia, 
devoluzione alla Sicilia del mi­
liardi che il governo centrale le 
deve conformemente agli articoli 
38 e 40 dello Statuto per svilup­
pare nell'Isola lavori pubblici e 
attività economiche e produttive. 
Questo per il lavoro. Rispetto 
dell'autonomia e cioè libertà per 
la Sicilia • di governarsi secondo 
lo spirito e la lettera delle leggi 
repubblicane e democratiche scel­
te e stabilite di comune accordo 
alla Costituente. E perciò, non so­
lo via i prefetti del governo cen­
trale, ma dare agli organi regio­
nali tutto quel potere che le leggi 
stabiliscono. Questo per la libertà. 

Infine, il programma indica la 
politica di pace come la sola che 
possa garantire alla Sicilia la sua 
rinascita e non solo chiede la de­
voluzione dei miliardi che il go­
verno centrale ha destinato al 
riarmo, al pagamento dei debiti 
che lo Stato ha verso la Sicilia, 
ma richiamandosi » all'articolo 1S 
dello Statuto col quale si dà dirit­
to alla Sicilia di esprimere la sua 
opinione sul problema della Dace 
e della guerra, ne chiede l'appli­
cazione per dire che l'opinione dei 
siciliani è che l'Italia si svincoli 
da ogni politica di guerra, dal 
Patto atlantico e spinga il mon­
do a una distensione sostenendo 
la convocazione dei : 5 . Grandi 
per la stipulazione di un accordo 
di pace. In altri termini, il Bloc­
co del Popolo vuole per la Sici­
lia la libertà di dire no alla guer­
ra e di assicurare al popolo sici­
liano la pace.. -

Se la denominazione Blocco del 
Popolo richiama alla mente il 
Blocco del Popolo del 20 acrile 
1947, la sua base programmatica 
oggi è certo più larga -nerchè nro-
pone la risoluzione di Droblemi 
più semplici e più elementari che 
le stesse leggi vigenti prevedono 
e che nel '47 non erano prevedi­
bili, e perchè le circostanze che 
hanno dato luogo alla lotti elet­
torale attuale coi contrasti tra la 
Assemblea siciliana e' ir governo 
centrale danno al Blocco del Po­
polo e alla sua politica una riso­
nanza e un'influenza molto PIÙ 
vaste. Esso si pone perciò come 
lo schieramento principale della 
vera Sicilia contro lo sgeverno 
centrale contro il monopolio e la 
invadenza del Partito democri­
stiano, per il rispetto della Costi­
tuzione e per la pace. Ed esso si 
affermerà come tale portando nel 
futuro Parlamento siciliano l'im­
ponenza delle sue forze e la giu­
stezza della = sua politica, •• soste­
nendovi la necessita di un governo 
di unità siciliana che monti la 
guardia all'autonomia ed alle leg­
gi costituzionali, che faccia una 
politica di riforme. sociali, che 
provveda alla rinascita in . ogni 
campo dell'Isola e che svolga nel­
la Repubblica italiana quella fun-
ziore di pace che è garanzia co­
mune di tranquillità e di SVÌIUD-
po. Governo non esclusivo di que­
sto o di quel partito, dunque, ma 
di deputati siciliani onesti, de­
mocratici. amanti della libertà e 
della pace, pronti, in ogni mo­
mento. ad assicurare la democra­
zia e la rinascita della Sicilia 
nella democrazia e • nella rina­
scita dell'Italia. Però ' è chiaro 
che il problema del governo 
di unità siciliana non è un pro­
blema che • si potrà risolvere 
domani in i n modo qualsiasi. E* 
un problema del quale oggi van­
no r>oste tutte le Dremesse. Gli 
elettori siciliani potranno fin da 
oggi facilitarne la soluzione, in 
primo luogo votando unanimi 
contro il partito della Democra­
zia cristiana che mira al moro-
Dolio nel governo e negli ontani 
dello Stato e della Regione: e oer 
il programma e per i candidati del 
Blocco del Popolo, il solo schie­
ramento capace tli assicurare. 
in modo conseguente, la difesa 
deeli interessi siciliani. La sola 
eccezion*» possibile a questa buo­
na re<»nla oetrebbe riguardare so­
lo quell'elettore che volesse dare 
ad ogni costo il suo voto ad nl'T* 
liste democratiche. A ouesto elet­
tore si deve e si può dire di de­
stinare il suo voto a ouel candida­
to della lista da lui preferita ch« 
t)uhblicame"te orenda »»noeeTv> di 
sostenere, domani. all'Assemblea 
re«rionpte la costituzione di un ro -
vemo di unità siciliana, nella for­
ma e T»P1 modo e?à detto. 

La lotta de! oooolo siciliano ree 
la sua autonomia, ner 1» demo» 
cra*?a e la pace far* certament» 
un altro na<so in avanti con la v o ­
tazione del 3 rinarri. Questo « w -
«o in avanti eostifuHk i*n profres-
«o non solo r**r la SfcfJfa. ma air» 
" h * oer tutto il popolo Italiano th#) 
V>tt» anch'esco uer >a democnrHa, 
n*r r*nnit<»*ttone delle V r * 1 ce-
«tltimonaii. r*er 1» *»ae<e\ Foco r e r -
«•hè «•*•»»« fal«i ottimismi + J * *TSI 
nrfqttiTirtne sn«oriamo al jHeftla-
nt un f<vie w f * « w . vqr fl ben* 
della S*^** * i*»Trmu» 
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